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LA TENDA D'ARGILLA
Quando verrà dissolta la nostra casa terrena, cioè la tenda del nostro corpo, avremo
da Dio una dimora, sarà una casa eterna, non edif icata da mani d’uomo, celeste.
(2Corinzi  5,1)

         Siamo «abi tator i  d i  case d’argi l la,  cementate nel la polvere,  e che si  sfasciano come
car ie… Le corde del la tenda sono strappate e moriamo senza capire». Le parole amare
e real ist iche del  l ibro di  Giobbe (4,19.21) dipingono la radicale f ragi l i tà del la creatura
umana che un al t ro sapiente bibl ico,  l ’autore del la Sapienza, t rat teggerà con un l inguaggio
desunto dal la cul tura c lassica greca che marcava la tensione tra anima spir i tuale e corpo
mater ia le:  «Un corpo corrut t ib i le appesant isce l ’anima e la tenda d’argi l la grava la mente
dai  molt i  pensier i» (Sapienza 9,15).

         È,  questa,  un’esper ienza che tut t i  proviamo quando, at t raverso una malat t ia,
sent iamo ramif icarsi  in noi  la mano gel ida del la morte che crea un disfacimento del la
«tenda del  nostro corpo» in cui  sembra accampata la nostra anima. Questa immagine
nomadica del la tenda è cara naturalmente al la Bibbia che si  r ivolge a un popolo di  pastor i .
Ecco come i l  re di  Giuda, Ezechia,  contemporaneo di  Isaia (VII I  sec.  a.C.) ,  descr iveva la
sua si tuazione di  malato grave: «La mia tenda sta per essere divel ta e scagl iata lontano
da me, come una tenda di  pastor i .  Come un tessi tore tu,  o Dio,  hai  arrotolato la mia v i ta
e stai  per recidermi dal l ’ordi to» ( Isaia 38,12).

         Anche san Paolo r icorre a queste immagini  per descr ivere la nostra morte:
par la,  infat t i ,  d i  «tenda», ma r imanda pure al l ’emblema del  sedentar io,  l ’oikía in greco,
ossia la «casa». Tuttavia,  i l  suo sguardo va ol t re questa dissoluzione che per molt i  è i l
t ragico approdo ul t imo e unico del la nostra esistenza. E lo fa sul la base del la fede nel la
r isurrezione di  Cr isto.  Nel lo sfacelo del la morte è,  infat t i ,  passato lo stesso Figl io di  Dio
che di  sua natura è eterno: in quel l ’ammasso di  argi l la sfat ta che è i l  cadavere ha deposto
un germe di  eterni tà,  v i  ha immesso i l  pr incipio del la nostra r iedi f icazione glor iosa.

         Ecco, al lora,  la nostra nuova dimora che, come i l  corpo r isorto di  Cr isto,  non
è «edi f icata da mani d’uomo». Gesù stesso l ’aveva indiret tamente af fermato per sé e 
   annunciato davant i  a i  g iudic i  del  Sinedr io quando non aveva sment i to l ’accusa dei
test imoni che af fermavano: «Lo abbiamo udi to dire:  Io distruggerò questo tempio eret to
da mani d’uomo e in t re giorni  ne edi f icherò un al t ro non eret to da mani d’uomo» (Marco
14, 58).  Infat t i ,  un giorno, dopo aver cacciato i  mercant i  dal  tempio,  aveva dichiarato:
«Distruggete questo tempio e in t re giorni  lo farò r isorgere». E l ’evangel ista Giovanni
aveva commentato:  «Egl i  par lava del  tempio del  suo corpo» (2,19.21).  L ’Apostolo agl i
stessi  cr ist iani  d i  Cor into aveva descr i t to così  la r isurrezione che ci  at tende: «Si semina
un corpo corrut t ib i le e r isorge incorrut t ib i le;  s i  semina un corpo animato,  r isorge un corpo
spir i tuale» (1Corinzi 15,  42-44).

         Signi f icat iva è l ’u l t ima frase nel l ’or ig inale greco: c iò che ora noi  s iamo è un «corpo
animato», ossia congiunto e reso vivo e operante dal la psyché ,  l ’ “anima”;  ma l ’at tesa è
per un corpo animato dal lo pneuma ,  c ioè posseduto e t rasformato dal lo Spir i to di  Dio,  «un
corpo spir i tuale», pervaso dal la stessa vi ta div ina,  la «casa eterna, non edi f icata da mani
d’uomo e celeste», di  cui  par la san Paolo nel  nostro f rammento.  Come cantava la poetessa
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Margher i ta Guidacci  (1921-1992),  «quanto di  te sopravvive /  è in al t ro luogo, mister ioso, /
ed ormai reca un nome nuovo /  che solo Dio conosce».


